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Giovedì 8 luglio 1999 Autonomie l’Unità
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4
Il tfr domani al Consiglio dei ministri Servizi pubblici locali martedì in Senato

IlConsigliodeiministri,supropostadellaFunzionepubblica,esamina
domanil’ipotesidicontrattocollettivoquadrocheestendetfrepreviden-
zacomplementareaipubblicidipendenti.Inagendaancheundecreto
presidenzialesul«regolamentorecanteinterventiperlapromozioneelo
sviluppodellacooperazione,lasalvaguardiadeilivellioccupazionali».

Martedì la 1a Commissione del Senato prosegue l’esame dei disegni di legge: «di-
sposizioni in materia di servizi pubblici locali e di esercizio congiunto di funzioni di
Comuni e Province»; norme per l’apertura al mercato dei servizi pubblici locali, per
la loro riorganizzazione e sviluppo; riforma dei servizi pubblici economici locali.
Martedì: norme speciali per la città di Roma e istituzione del Distretto autonomo.

2. Il comma 5 dell’articolo 13 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, è so-
stituito dal seguente: «5. Nei co-
muni con popolazione superiore a
trecentomila abitanti, lo statuto
può prevedere particolari e più
accentuate forme di decentra-
mento di funzioni e di autonomia
organizzativa e funzionale deter-
minando altresì, anche con il rin-
vio alla normativa applicabile ai
comuni aventi uguale popolazio-
ne, gli organi di tali forme di de-
centramento, lo status dei com-
ponenti e le relative modalità di
elezione, nomina o designazione.
Il consiglio comunale può delibe-
rare, a maggioranza assoluta dei
consiglieri assegnati, la revisione
della delimitazione territoriale
delle circoscrizioni esistenti e la
conseguente istituzione delle
nuove forme di autonomia ai sen-
si della normativa statutaria».
3. Dopo il comma 1 dell’articolo 16
della legge 8 giugno 1990, n. 142,
è inserito il seguente: «1 bis. Nel
rispetto della disciplina regionale,
in materia di circondario, lo statu-
to della provincia può demandare
ad un apposito regolamento l’isti-
tuzione dell’assemblea dei sinda-
ci del circondario, con funzioni
consultive, propositive e di coor-
dinamento, e la previsione della
nomina di un presidente del cir-
condario indicato a maggioranza
assoluta dall’assemblea dei sin-
daci e componente del consiglio
comunale di uno dei comuni ap-
partenenti al circondario. Il presi-
dente ha funzioni di rappresen-
tanza, promozione e coordina-
mento. Al presidente del circon-
dario si applicano le disposizioni
relative allo status del presidente
del consiglio di comune con po-
polazione pari a quella ricompre-
sa nel circondario».

ART. 9
(Sede degli uffici

delle amministrazioni dello Stato
e rapporti tra pubbliche

amministrazioni)
1. Quando ragioni di economicità
e di efficienza lo richiedono gli uf-
fici periferici delle amministrazio-
ni dello Stato possono essere si-
tuati nel capoluogo di provincia o
in altro comune della provincia.

ART. 10
(Notificazione degli atti

delle pubbliche
amministrazioni)

1. Le pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modifi-
cazioni, possono avvalersi, per le
notificazioni dei propri atti, dei
messi comunali, qualora non sia
possibile eseguire utilmente le
notificazioni ricorrendo al servizio
postale o alle altre forme di notifi-
cazione previste dalla legge.
2. Al comune che vi provvede
spetta da parte dell’amministra-
zione richiedente, per ogni singo-
lo atto notificato, oltre alle spese
di spedizione a mezzo posta rac-
comandata con avviso di ricevi-
mento, una somma determinata
con decreto dei Ministri del teso-
ro, del bilancio e della program-
mazione economica, dell’interno
e delle finanze.
3. L’ente locale richiede, con ca-
denza semestrale, alle singole
Amministrazioni dello Stato, la li-
quidazione e il pagamento delle
somme spettanti per tutte le noti-
ficazioni effettuate per conto del-
le stesse Amministrazioni, alle-
gando la documentazione giustifi-
cativa. Alla liquidazione e al pa-
gamento delle somme dovute per
tutte le notificazioni effettuate per
conto della stessa Amministrazio-
ne dello Stato provvede, con ca-
denza semestrale, il dipendente
ufficio periferico avente sede nel-
la provincia di appartenza dell’en-
te locale interessato. Le entrate
di cui al presente comma sono in-
teramente acquisite al bilancio
comunale e concorrono al finan-
ziamento delle spese correnti.
4. Sono a carico dei comuni le
spese per le notificazioni relative
alla tenuta e revisione delle liste
elettorali. Le spese per le notifi-
cazioni relative alle consultazioni
elettorali e referendarie effettuate
per conto dello Stato, della regio-
ne e della provincia, sono a cari-
co degli enti per i quali si tengono
le elezioni e i referendum. Ai con-
seguenti oneri si provvede a cari-
co del finanziamento previsto dal
decreto del Ministro del tesoro,

del bilancio e della programma-
zione economica di cui al comma
8 dell’articolo 55 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449.
5. Il primo comma dell’articolo 12
della legge 20 novembre 1982, n.
890, è sostituito dal seguente: «Le
norme sulla notificazione degli at-
ti giudiziari a mezzo della posta
sono applicabili alla notificazione
degli atti adottati dalle pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislati-
vo 3 febbraio 1993, n. 29, e suc-
cessive modificazioni, da parte
dell’ufficio che adotta l’atto stes-
so».
6. Dopo il quinto comma dell’arti-
colo 18 della legge 24 novembre
1981, n. 689, è inserito il seguente:
«La notificazione dell’ordinanza
ingiunzione può essere eseguita
dall’ufficio che adotta l’atto, se-
condo le modalità di cui alla leg-
ge 20 novembre 1982, n. 890».
7. Ciascuna Amministrazione del-
lo Stato individua l’unità previsio-
nale di base alla quale imputare
gli oneri derivanti dall’attuazione
del presente articolo entro i limiti
delle relative dotazioni di bilancio.

ART. 11
(Funzionamento dei consigli

e delle giunte comunali
e provinciali)

1. Al comma 1 dell’articolo 31 del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, so-
no aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «Il funzionamento dei consi-
gli, nel quadro dei principi stabiliti
dallo statuto, è disciplinato dal re-
golamento, approvato a maggio-
ranza assoluta, che prevede, in
particolare, le modalità per la
convocazione e per la presenta-
zione e la discussione delle pro-
poste. Il regolamento indica altre-
sì il numero dei consiglieri neces-
sario per la validità delle sedute,
prevedendo che in ogni caso
debba esservi la presenza di al-
meno un terzo dei consiglieri as-
segnati per legge all’ente, senza
computare a tale fine il sindaco e
il presidente della provincia».
2. All’articolo 31 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, dopo il comma 1
è inserito il seguente: «1 bis. I
consigli sono dotati di autonomia
funzionale ed organizzativa. Con
norme regolamentari i comuni e
le province fissano le modalità at-
traverso le quali fornire ai consi-
gli servizi, attrezzature e risorse
finanziarie, potendo altresì preve-
dere, per i comuni con popolazio-
ne superiore a quindicimila abi-
tanti e per le province, strutture
apposite per il funzionamento dei
consigli. Con il regolamento di cui
al comma 1 i consigli disciplinano
la gestione di tutte le risorse attri-
buite per il proprio funzionamento
e per quello dei gruppi consiliari
regolarmente costituiti».
3. All’articolo 31 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, dopo il comma 3
è inserito il seguente: «3 bis. I
consigli provinciali e i consigli co-
munali dei comuni con popolazio-
ne superiore a quindicimila abi-
tanti sono presieduti da un presi-
dente eletto tra i consiglieri nella
prima seduta del consiglio. Al
presidente del consiglio sono at-
tribuiti, tra gli altri, i poteri di con-
vocazione e direzione dei lavori e
delle attività del consiglio. Quan-
do lo statuto non dispone diversa-
mente, le funzioni vicarie di presi-
dente del consiglio sono esercita-
te dal consigliere anziano ai sensi
dell’articolo 1, comma 2 ter, della
legge 25 marzo 1993, n. 81. Nei
comuni con popolazione sino a
quindicimila abitanti lo statuto
può prevedere la figura del presi-
dente del consiglio».
4. Dopo il comma 6 dell’articolo 31
della legge 8 giugno 1990, n. 142,
è inserito il seguente: «6 bis. Lo
statuto stabilisce i casi di deca-
denza per la mancata partecipa-
zione alle sedute e le relative pro-
cedure garantendo il diritto del
consigliere a far valere le cause
giustificative».
5. All’articolo 31, comma 7, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, dopo la pa-
rola: «comunale» sono inserite le
seguenti: «o provinciale»; dopo le
parole: «il sindaco» sono inserite
le seguenti: «o il presidente della
provincia».
6. All’articolo 31 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, e successive
modificazioni, dopo il comma 7
bis, è inserito il seguente: «7 ter.
Il presidente del consiglio comu-
nale o provinciale assicura una

adeguata e preventiva informa-
zione ai gruppi consiliari e ai sin-
goli consiglieri sulle questioni sot-
toposte al consiglio».
7. All’articolo 33 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, i commi 1 e 2 so-
no sostituiti dal seguente: «1. La
giunta comunale e la giunta pro-
vinciale sono composte rispetti-
vamente dal sindaco e dal presi-
dente della provincia, che la pre-
siedono, e da un numero di as-
sessori, stabilito dagli statuti, che
non deve essere superiore ad un
terzo, arrotondato aritmeticamen-
te, del numero dei consiglieri co-
munali e provinciali, computando
a tale fine il sindaco e il presiden-
te della provincia, e comunque
non superiore a sedici unità».
8. Fino all’adozione delle nuove
norme statutarie di cui all’articolo
33, comma 1, della legge 8 giugno
1990, n. 142, nel testo modificato
dal comma 7 del presente artico-
lo, le giunte comunali e provincia-
li sono composte da un numero di
assessori stabilito rispettivamente
nelle seguenti misure: a) non su-
periore a 4 nei comuni con popo-
lazione inferiore a 10.000 abitanti;
non superiore a 6 nei comuni con
popolazione compresa tra 10.001
e 100.000 abitanti; non superiore a
10 nei comuni con popolazione
compresa tra 100.001 e 250.000
abitanti e nei capoluoghi di pro-
vincia con popolazione inferiore a
100.000 abitanti; non superiore a
12 nei comuni con popolazione
compresa tra 250.001 e 500.000
abitanti; non superiore a 14 nei
comuni con popolazione compre-
sa tra 500.001 e 1.000.000 di abi-
tanti e non superiore a 16 nei co-
muni con popolazione superiore a
1.000.000 di abitanti; b) non supe-
riore a 6 per le province a cui so-
no assegnati 24 consiglieri: non
superiore a 8 per le province a
cui sono assegnati 30 consiglieri;
non superiore a 10 per le provin-
ce a cui sono assegnati 36 consi-
glieri; non superiore a 12 per
quelle a cui sono assegnati 45
consiglieri.
9. All’articolo 34, comma 2, della
legge 8 giugno 1990, n. 142, come
sostituito dall’articolo 16 della
legge 25 marzo 1993, n. 81, le pa-
role da: «unitamente» fino alla fi-
ne del comma sono soppresse.
10. All’articolo 34 della legge 8
giugno 1990, n. 142, come sostitui-
to dall’articolo 16 della legge 25
marzo 1993, n. 81, dopo il comma
2, è inserito il seguente: «2 bis.
Entro il termine fissato dallo sta-
tuto, il sindaco o il presidente del-
la provincia, sentita la giunta,
presenta al consiglio le linee pro-
grammatiche relative alle azioni e
ai progetti da realizzare nel corso
del mandato. Lo statuto disciplina
altresì i modi della partecipazione
del consiglio alla definizione, al-
l’adeguamento e alla verifica pe-
riodica dell’attuazione delle linee
programmatiche da parte del sin-
daco o del presidente della pro-
vincia e dei singoli assessori».
11. Il comma 3 dell’articolo 34 del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, co-
me sostituito dall’articolo 16 della
legge 25 marzo 1993, n. 81, è
abrogato.
12. Il comma 3 dell’articolo 36 del-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, è
sostituito dal seguente: «3. Il sin-
daco coordina e riorganizza, sulla
base degli indirizzi espressi dal
consiglio comunale e nell’ambito
dei criteri eventualmente indicati
dalla regione, gli orari degli eser-
cizi commerciali, dei pubblici
esercizi e dei servizi pubblici,
nonché, d’intesa con i responsa-
bili territorialmente competenti
delle amministrazioni interessate,
gli orari di apertura al pubblico
degli uffici pubblici localizzati nel
territorio, al fine di armonizzare
l’espletamento dei servizi con le
esigenze complessive e generali
degli utenti».
13. È abrogata la legge 13 luglio
1966, n. 611. All’attività di pianifi-
cazione autorizzata ai sensi della
legge 31 luglio 1956, n. 1002, si
applicano gli articoli 11, comma 4,
12 e 13 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 114.
14. Al comma 7 dell’articolo 36
della legge 8 giugno 1990, n. 142,
come sostituito dall’articolo 4,
comma 2, della legge 15 maggio
1997, n. 127, sono soppresse le
parole: «della spalla destra» ed è
aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Distintivo del presidente
della provincia è una fascia di co-
lore azzurro con lo stemma della

Repubblica e lo stemma della
propria provincia, da portare a
tracolla».
15. All’articolo 37 della legge 8
giugno 1990, n. 142, e successive
modificazioni, al comma 2, secon-
do periodo, dopo le parole: «al-
meno due quinti dei consiglieri
assegnati» sono inserite le se-
guenti: «, senza computare a tal
fine il sindaco e il presidente del-
la provincia,».
16. All’articolo 38 della legge 8
giugno 1990, n. 142, dopo il com-
ma 2 è inserito il seguente: «2 bis.
In casi di emergenza, connessi
con il traffico e/o l’inquinamento
atmosferico o acustico, ovvero
quando a causa di circostanze
straordinarie si verifichino parti-
colari necessità dell’utenza, il sin-
daco può modificare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pub-
blici esercizi e dei servizi pubblici,
nonché, d’intesa con i responsa-
bili territorialmente competenti
delle amministrazioni interessate,
gli orari di apertura al pubblico
degli uffici pubblici localizzati nel
territorio, adottando i provvedi-
menti di cui al comma 2».

ART. 12
(Trasferimento di competenze

dal prefetto al sindaco)
1. Sono trasferite al sindaco le
competenze del prefetto in mate-
ria di informazione della popola-
zione su situazioni di pericolo per
calamità naturali, di cui all’artico-
lo 36 del regolamento di esecu-
zione della legge 8 dicembre
1970, n. 996, approvato con de-
creto del Presidente della Repub-
blica 6 febbraio 1981, n. 66.

ART. 13
(Autonomia organizzativa,
ordinamento del personale
e disposizioni in materia

di bilancio)
1. All’articolo 51 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, prima del comma
1 è inserito il seguente: «01. Fer-
me restando le disposizioni detta-
te dalla normativa concernente
gli enti locali dissestati e struttu-
ralmente deficitari di cui all’arti-
colo 45 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504, e successi-
ve modificazioni, i comuni, le pro-
vince e gli altri enti locali territo-
riali, nel rispetto dei principi fissa-
ti dalla presente legge, provvedo-
no alla determinazione delle pro-
prie dotazioni organiche, nonché
all’organizzazione e gestione del
personale nell’ambito della pro-
pria autonomia normativa e orga-
nizzativa, con i soli limiti derivanti
dalle proprie capacità di bilancio
e dalle esigenze di esercizio delle
funzioni, dei servizi e dei compiti
loro attribuiti. È conseguentemen-

te abrogato l’articolo 2 del decre-
to del Presidente della Repubbli-
ca 25 giugno 1983, n. 347. Nell’or-
ganizzazione e nella gestione del
personale gli enti locali tengono
conto di quanto previsto dalla
contrattazione collettiva di lavoro.
Il personale assegnato ai comuni
ai sensi dell’ultimo periodo del
comma 46 dell’articolo 1 della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, è
collocato in un ruolo sovrannu-
merario ad esaurimento in attesa
che si rendano liberi posti nell’or-
ganico dell’ente di pari livello da
destinare, prioritariamente, a det-
to personale».
2. Al comma 1 dell’articolo 46 del-
la legge 27 dicembre 1997, n. 449,
le parole: «e che al termine del
periodo massimo previsto per la
chiamata alle armi non sia stato
incorporato,» sono soppresse;
dopo le parole: «polizia municipa-
le» sono inserite le seguenti: «e
delle guardie provinciali»; e dopo
le parole: «culturali e ambientali»
sono inserite le seguenti: «, ad at-
tività di vigilanza ittico-venatoria
in ambito provinciale, per servizi
di tutela ambientale e di gestione
dei beni culturali di interesse dei
comuni».
3. All’articolo 53 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, il primo periodo
del comma 1 è sostituito dal se-
guente: «Su ogni proposta di deli-
berazione sottoposta alla giunta
ed al consiglio che non sia mero
atto di indirizzo deve essere ri-
chiesto il parere in ordine alla so-
la regolarità tecnica del respon-
sabile del servizio interessato e,
qualora comporti impegno di spe-
sa o diminuzione d’entrata, del re-
sponsabile di ragioneria in ordine
alla regolarità contabile».
4. Il comma 2 dell’articolo 55 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, è so-
stituito dal seguente: «2. I comuni
e le province deliberano entro il
31 dicembre il bilancio di previ-
sione per l’anno successivo, os-
servando i principi di unità, an-
nualità, universalità ed integrità,
veridicità, pareggio finanziario e
pubblicità. Il termine può essere
differito con decreto del Ministro
dell’Interno, d’intesa con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica,
sentita la Conferenza Stato-città e
autonomie locali, in presenza di
motivate esigenze».

ART. 14
(Contratti)

1. All’articolo 56 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, sono apportate
le seguenti modificazioni: a) la ru-
brica è sostituita dalla seguente:
«Determinazioni a contrattare e
relative procedure»; b) al comma
1, le parole: «da apposita delibe-

razione» sono sostituite dalle se-
guenti: «da apposita determina-
zione del responsabile del proce-
dimento di spesa».

ART. 15
(Interventi nel settore

della pubblica istruzione)
1. Gli interventi previsti dall’arti-
colo 1 bis del decreto legge 23 ot-
tobre 1996, n. 542, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1996, n. 649, come modifi-
cato dall’articolo 1, comma 5, del-
la legge 2 ottobre 1997, n. 340, de-
vono essere completati entro il 31
dicembre 2004 sulla base di un
programma, articolato in piani an-
nuali attuativi, predisposto dai
soggetti o enti competenti.
2. I soggetti o gli enti di cui al
comma 1 rispondono a norma
delle vigenti disposizioni nel caso
di mancata effettuazione degli in-
terventi di loro competenza previ-
sti nei singoli piani.
3. Ai fini di cui al presente artico-
lo le regioni possono anche auto-
rizzare l’utilizzazione delle even-
tuali economie comunque rive-
nienti dai finanziamenti disposti ai
sensi delle leggi indicate nel
comma 7 dell’articolo 1 della leg-
ge 2 ottobre 1997, n. 340. Gli
adempimenti di cui al decreto del
Ministro della pubblica istruzione
29 settembre 1998, n. 382, di com-
petenza degli organi individuati
con il decreto del Ministro della
pubblica istruzione 21 giugno
1996, n. 292, emanato ai sensi del-
l’articolo 30, comma 2, del decre-
to legislativo 19 marzo 1996, n.
242, devono essere completati
entro il 31 dicembre 2000.

CAPO II
AREE METROPOLITANE

ART. 16
(Modifiche alla legge 8 giugno
1990, n. 142, in materia di aree

e città metropolitane)
1. Il Capo VI della legge 8 giugno
1990, n. 142, è sostituito dal se-
guente: «Capo VI. Aree metropoli-
tane - Art. 17 (Aree metropolita-
ne) - 1. Sono considerate aree
metropolitane le zone compren-
denti i comuni di Torino, Milano,
Venezia, Genova, Bologna, Firen-
ze, Roma, Bari, Napoli e gli altri
comuni i cui insediamenti abbiano
con essi rapporti di stretta inte-
grazione territoriale e in ordine
alle attività economiche, ai servizi
essenziali alla vita sociale, non-
ché alle relazioni culturali e alle
caratteristiche territoriali. 2. Su
conforme proposta degli enti lo-
cali interessati la regione proce-
de entro centottanta giorni alla
delimitazione territoriale dell’area

metropolitana. Qualora la regione
non provveda entro il termine in-
dicato, il Governo, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, invita la regione a
provvedere entro un ulteriore ter-
mine, scaduto il quale procede al-
la delimitazione dell’area metro-
politana. 3. Restano ferme le città
metropolitane e le aree metropoli-
tane definite dalle regioni a statu-
to speciale. - Art. 18 (Città metro-
politane) -1. Nelle aree metropoli-
tane di cui all’articolo 17, il comu-
ne capoluogo e gli altri comuni ad
esso uniti da contiguità territoria-
le e da rapporti di stretta integra-
zione in ordine all’attività econo-
mica, ai servizi essenziali, ai ca-
ratteri ambientali, alle relazioni
sociali e culturali possono costi-
tuirsi in città metropolitane ad or-
dinamento differenziato. 2. A tale
fine, su iniziativa degli enti locali
interessati, il sindaco del comune
capoluogo, e il presidente della
provincia, convocano l’assemblea
degli enti locali interessati. L’as-
semblea, su conforme delibera-
zione dei consigli comunali, adot-
ta una proposta di statuto della
città metropolitana, che ne indichi
il territorio, l’organizzazione, l’arti-
colazione interna e le funzioni. 3.
La proposta di istituzione della
città metropolitana è sottoposta a
referendum a cura di ciascun co-
mune partecipante, entro centot-
tanta giorni dalla sua approvazio-
ne. Se la proposta riceve il voto
favorevole della maggioranza de-
gli aventi diritto al voto, espressa
nella metà più uno dei comuni
partecipanti, essa è presentata
dalla regione entro i successivi
novanta giorni ad una delle due
Camere per l’approvazione con
legge. 4. All’elezione degli organi
della città metropolitana si proce-
de nel primo turno utile ai sensi
della legge 7 giugno 1991, n. 182,
e successive modificazioni. 5. La
città metropolitana, comunque
denominata, acquisisce le funzio-
ni della provincia; attua il decen-
tramento previsto dallo statuto,
salvaguardando l’identità delle
originarie collettività locali. 6.
Quando la città metropolitana non
coincide con il territorio di una
provincia, si procede alla nuova
delimitazione delle circoscrizioni
provinciali o all’istituzione di nuo-
ve province, anche in deroga alle
previsioni di cui all’articolo 16,
considerando l’area della città
come territorio di una nuova pro-
vincia. Le regioni a statuto spe-
ciale possono adeguare il proprio
ordinamento ai principi contenuti
nel presente comma. 7. Le dispo-
sizioni del comma 6 possono es-
sere applicate anche in materia
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